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Inaugurazione del XXXI anno accademico dell’Università della Basilicata
L’intervento del Direttore generale
Dott. Lorenzo Bochicchio
Colleghi del Personale tecnico e amministrativo, Professori e Ricercatori, Magnifici Rettori, Sig. Presidente della Giunta, Sig. Viceministro dell’Interno, Chiar.mo Prof. Nicolais, Autorità tutte, Signore e Signori, cari Studenti, a voi anzitutto il mio ringraziamento per la partecipazione all’odierna cerimonia.  

Ogni cerimonia di inaugurazione di un nuovo anno accademico riannoda le trame di una storia in divenire ed è, al contempo, momento di sintesi dei processi trascorsi ed incominciamento di attese e di percorsi futuri; e mai come questa giornata, che poggia sul crinale delle celebrazioni per il trentesimo anno dalla istituzione del nostro Ateneo e l’avvio di una nuova stagione accademica, segna una continuità ideale tra il nostro passato, recente e tuttavia pregno di significati, e quello che verrà.

Siamo sotto l’incedere di una crisi finanziaria e di un sincrono cedimento dell’economia reale, che inducono instabilità nel governo delle istituzioni e stemperano l’efficacia delle politiche pubbliche di risanamento, astrette, come sono, dalla necessità di muovere verso percorsi angusti, in una contrapposizione ideologica che forzosamente si ricompone in scelte programmatiche convergenti in quanto obbligate dalla crescente limitatezza delle risorse pubbliche.

Ed è sulla efficiente gestione di tali risorse che si gioca la partita del momento. Laddove il sistema universitario è diventato componente integrante dello Stato sociale, la insostenibilità delle forme di welfare rette per il presente e fondatamente garantite per il futuro da investimenti pubblici dispiegherà riverberi significativi sulla vita degli atenei. Il timore, dinanzi alla celere rimodulazione degli assetti geopolitici, che sospinge verso una condizione di incompiutezza le democrazie occidentali e le forme di mercato ad esse presupposte, è che la sorte delle università sia segnata in quanto e nei termini in cui essa è connessa al declino del sistema degli Stati. 

In questo contesto appare quanto mai opportuno un richiamo alla nostra matrice identitaria. La molteplicità dei quadri assiologici di riferimento ricaccia i nostri modelli educativi verso paradigmi asseritamente migliori e tuttavia non sempre calzanti sulla complessità dei contesti nei quali si innestano. Il pensiero corre, per restare su temi di recente attualità, alla generale penalizzazione delle università meridionali. La giustapposizione tra un Nord più competitivo ed un Sud che arranca è una categoria ermeneutica e di lettura del nostro tempo che mai avremmo voluto utilizzare e, tuttavia, che si impone ex se solo che si guardi alle politiche pubbliche in materia di istruzione e ricerca. Ed allora non possiamo esimerci dal rilevare che l’innovazione del sistema universitario non può risolversi in una drastica cesura con il passato, dovendo invece tradursi nella sapiente ponderazione tra quanto deve essere perpetuato e quanto deve essere ripensato, nel rispetto di tradizioni, di culture e di atenei che tanta parte hanno avuto nella costruzione delle civiltà occidentali. 

E’ la funzione culturale dell’università che sta indebolendosi e non per l’accentuata divaricazione delle specializzazioni disciplinari bensì per la destrutturazione del ruolo degli atenei nell’accezione di Studium generale e dell’idea di humanitas quale architrave di ogni forma di sapere, che riconosce nel progresso della conoscenza scientifica e nella promozione dei talenti un valore essenziale, una funzione sociale, un moltiplicatore di benessere nell’evoluzione dei popoli e delle comunità. L’implementazione di sistemi di valutazione e di accreditamento, la tensione verso atenei globali, il peso crescente della componente premiale nella ripartizione delle risorse pubbliche possono stimolare processi virtuosi nel sistema universitario ma non devono debordare nella costruzione di scenari di selezione di matrice darwiniana, a tutto detrimento dei contesti sociali meno competitivi e della funzione prima della formazione quale agente di mobilità sociale e di emancipazione umana e professionale. 

Don Lorenzo Milani e la sua Scuola di Barbiana ci insegnano che “Se si perde loro (i ragazzi più difficili) la scuola non è più scuola. E’ un ospedale che cura i sani e respinge i malati” (Lettera ad una professoressa, 1967).

Il momento non è facile. I trasferimenti statali in favore del sistema universitario negli ultimi quattro anni si sono ridotti di circa un miliardo. Nel periodo 2008-2012 il Fondo di Finanziamento Ordinario destinato all’Università degli Studi della Basilicata ha subito una decurtazione dell’8,22% (da 35.634.467,00 euro a 32.490.763,00 euro), con un ulteriore decremento per il 2013 del 5%; riduzioni tanto più rilevanti per chi ha scelto - come noi - di mantenere i livelli di tassazione studentesca bassi, seppure la normativa di settore incentivi l’integrazione di fonti di finanziamento endogene, che, in assenza di un solido tessuto imprenditoriale, dovrebbero alimentarsi in maniera preponderante di entrate contributive.

In un modello di autonomia responsabile, poste le risorse disponibili, le politiche di programmazione dovrebbero essere affidate alla capacità di autodeterminazione degli atenei. Se una contrazione dei trasferimenti può avere una sua dolorosa ragionevolezza in una fase di crisi strutturale del Paese, la negoziazione di ogni discrezionalità decisionale e la posizione di vincoli alla composizione della spesa non hanno motivo di essere. Ed invece la fissazione di limitazioni al c.d. turn over, l’incalzare di una produzione normativa schizofrenica e di scarsa qualità, assai stringente nelle prescrizioni ma generalmente inidonea a perseguire finalità di sistematizzazione della spesa e di contenimento di fenomeni di corruttela, sta mettendo in ginocchio il governo delle amministrazioni universitarie e inducendo un significativo depauperamento del corpo docente e delle professionalità di supporto alla didattica e alla ricerca, con ricadute immediate, tanto più evidenti negli atenei di modeste dimensioni, sulla sostenibilità e sulla qualità dell’offerta formativa.

In tutto questo si innestano - esempio virtuoso di interazione tra istituzioni pubbliche - gli accordi programmatici con la Regione Basilicata. 

Dell’inizio di quest’anno è l’approvazione del “Piano dodicennale 2013-2024”, che impegna la Regione Basilicata in un importante progetto di sostegno finanziario in favore dell’Ateneo lucano (il Piano ha fatto seguito all’Accordo di programma sottoscritto con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca nell’agosto del 2011). Nei mesi passati si è proceduto alla sottoscrizione dell’Accordo di programma triennale 2013-2015, di attuazione del predetto Piano, che traduce e condiziona l’intervento regionale al perseguimento di finalità ambiziose, nell’alveo di un più vasto programma di rimodulazione degli strumenti di governance delle istituzioni universitarie, prodromiche al miglioramento degli indicatori di attrattività di Unibas e alla riduzione dei flussi migratori ante e post lauream verso atenei e mercati del lavoro extraregionali. 

Credo di poter dire che oggi l’Università degli Studi della Basilicata oggi versa in buone condizioni di salute. Non è questa la sede per elencare i risultati conseguiti, ma gli indicatori di maggior momento devo menzionarli.

Nel corso del 2013 abbiamo registrato un significativo incremento del numero degli immatricolati. Ad oggi - e i termini di iscrizione non si sono ancora chiusi - risulta un aumento dell’8% rispetto al dato definitivo delle immatricolazioni dell’anno passato. 

Disponiamo di un alto valore dell’indicatore di sostenibilità economico finanziaria, che, su una platea di 63 atenei, colloca l’Università degli Studi della Basilicata al 7° posto a livello nazionale. 

Abbiamo conseguito posizionamenti soddisfacenti nei rating nazionali per Qualità dell’Offerta Formativa e della Ricerca Scientifica, per indici di attrattività di ragazzi stranieri e provenienti da Regioni terze (con una percentuale di circa il 19% siamo la prima università del Sud Italia), per i livelli elevati di customer satisfaction di studenti e laureati (dati del Consorzio Alma Laurea).

Il merito va a quanti hanno operato con competenza e dedizione. Consentitemi, pertanto, di indirizzare un saluto al corpo docente, ai componenti degli Organi di governo, di gestione e di controllo dell’Ateneo, al Prorettore Vicario, prof. Giancarlo Di Renzo. 

Un saluto ed un ringraziamento particolari li devo a Mauro Fiorentino, che oggi celebra la sua ultima inaugurazione accademica nelle vesti di Rettore, che molto ha dato al progresso e alla storia di questo Ateneo.

Un pensiero va ai Colleghi tecnici e amministrativi e alle Rappresentanze sindacali, con i quali ho condiviso un’altra stagione di grandi fatiche. Lungi dal produrmi in una elencazione di quanto fatto - come si userebbe ai Direttori generali in consessi di questo tipo - non posso tuttavia esimermi dal segnalare quantomeno i processi di maggiore rilevanza, per rendere merito a coloro che hanno investito passione ed energie nella costruzione degli stessi: ed allora, nel corso dell’ultima stagione accademica abbiamo completato in maniera esemplare l’imponente iter di recepimento della “Riforma Gelmini” e l’annesso processo di sistemazione dell’assetto statutario e regolamentare dell’Ateneo; provveduto alla istituzione di un sistema di valutazione della “efficienza e della sostenibilità economico - finanziaria” della didattica e della ricerca e di “assicurazione della qualità di Ateneo”; in questi giorni porteremo a compimento il defatigante percorso di implementazione della contabilità economico-patrimoniale e del c.d. “bilancio unico”, come delineato dal D.lgs. n. 18/2012; stiamo lavorando alla rimodulazione dell’asset organizzativo degli uffici centrali di amministrazione; abbiamo strutturato il primo Sistema di valutazione e di misurazione della performance del personale ed approvato il primo Piano della formazione di Ateneo, nel rispetto dei principi e delle prescrizioni di cui al D.lgs. n. 150/2009; abbiamo strutturato un nuovo modello di marketing istituzionale (su tutto, penso all’apertura dello store per la commercializzazione e la diffusione del brand di Unibas, alla costruzione di un nuovo piano della comunicazione, alla realizzazione del nuovo portale di Ateneo e dei siti web delle Strutture Primarie, in seno ad un più vasto programma di digitalizzazione e dematerializzazione dei flussi informativi); abbiamo costruito, attraverso un’opera di ingegneria giuslavoristica, un importante apparato di interventi socio-assistenziali a beneficio del personale tecnico ed amministrativo; nel quadro degli interventi finalizzati al potenziamento delle infrastrutture di servizio, segnalo l’inaugurazione della nuova Casa dello Studente a Macchia Romana, di concerto con la Regione Basilicata e con l’ARDSU; l’apertura della nuova biblioteca nel Plesso del Francioso; il considerevole potenziamento della dotazione impiantistica del Centro Universitario Sportivo e delle strutture al servizio degli studenti diversamente abili; stiamo, altresì, completando i lavori per la realizzazione di una nuova biblioteca e di aule a Macchia Romana; abbiamo appaltato i lavori di rifunzionalizzazione energetica del campus universitario ed avviato le procedure per l’affidamento, nell’ambito dei “Piani per il Sud”, dei lavori per la costruzione di una piastra attrezzata a servizio del centro congressi dell’area “ex Enaoli”, nonché dei lavori per la costruzione di una nuova Casa dello studente in Via Cavour, etc..

Su tutto questo, tuttavia - e non possiamo non ricordarcene - incombono gli esiti di contenziosi scaturenti da accadimenti molto risalenti nel tempo, che, laddove non dovessero trovare composizione, rischierebbero di mortificare i percorsi di crescita professionale di una parte considerevole della dotazione di personale tecnico ed amministrativo, con ricadute significative sul governo dell’Ateneo.

Il prof. Canfora, in occasione della recente inaugurazione dei nuovi locali della biblioteca nel Polo del Francioso, ha offerto una mirabile sintesi dell’evoluzione concettuale e semantica dell’utopia - già affetta da certa ambiguità nella primigenia formulazione di Tommaso Moro - che ha declinato nei termini di un paradigma, fors’anche inarrivabile, verso cui orientare i nostri aneliti e gli intendimenti di rinnovamento sociale; e l’attuale momento storico – che il predetto conveniva essere pervaso da un sentimento di profondo scetticismo – ci sollecita ad impregnare le nostre azioni della tensione verso idealità alte, perché siano animate da una fiducia cieca, ma non irragionevole, nella possibilità di futuro per i nostri ragazzi, perché ogni fatica sia sospinta dalla speranza, cieca anch’essa ma non irragionevole, che l’etica pubblica e il primato non condizionato del principio del merito, lungi dal risolversi in forme di vacuo eroismo, valgano ancora ad affermare istanze di giustizia sociale e a costruire la “felicità dei popoli”.

“Su una parete della nostra scuola c’è scritto grande “I CARE” … me ne importa, mi sta a cuore”, riferiva Don Lorenzo Milani nella Lettera ai giudici. Ed è auspicabile che la stessa amorevolezza, lo stesso sentimento di affiliazione inducano la comunità lucana tutta a fare quadrato intorno al nostro Ateneo e all’avvenire dei giovani, nella consapevolezza che è necessario ripartire dal progresso dei saperi e dall’educazione all’etica pubblica per alimentare il coraggio di sognare, per conoscere il tenue sapore della speranza e per convincersi che vale ancora la pena spendersi per costruire un tempo più giusto ed un futuro migliore. 

La responsabilità di edificare prospettive di vita per i nostri ragazzi e per la nostra Terra non può annacquarsi nelle difficoltà del momento, ma da queste difficoltà deve trarre nuovo slancio e nuovo ardimento; memori – secondo quanto ci ha insegnato un profeta della speranza – che “un vincitore è semplicemente un sognatore che non si è mai arreso” (Nelson Mandela).

----
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